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1. Introduzione

Diversi autori sottolineano l’importanza di adot-

tare un approccio più “sensibile” nell’indagine 

spaziale e nel place making. Tuttavia, non esi-

ste una definizione condivisa di cosa significhi 

“sensibile”, né dei contesti in cui tale approccio 

risulti più necessario o efficace.

Una possibile interpretazione 

è quella dell’urbanistica senso-

riale, che riconosce il ruolo cen-

trale dei sensi nella percezione 

e nell’esperienza dell’ambien-

te costruito (Adams et al., 

2009; De Franco e Moroni, 

2023; Di Croce, 2025). In que-

sta prospettiva, la promozione 

di approcci più “sensibili” può 

essere motivata da istanze 

ambientali o ecologiche, orien-

tando verso soluzioni urbane 

specifiche, ad esempio quel-

le finalizzate ad aumentare la 
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reconversion of industrial areas 
and post-war heritage valorization.
The article highlights how an 
artistic and perceptive approach 
can reintegrate creativity into 
urban design, offering open, 
sensory, and imaginative ways of 
engaging with the city, beyond 
the prescriptive, or instrumental 
objectives of place-making.

biodiversità urbana (Ferguson et al., 2013; Ikin 

et al., 2015) o le cosiddette water sensitive 

solutions.

Un’ulteriore linea interpretativa riguarda la 

sensibilità sociale, che richiama l’attenzione su 

questioni di natura sociologica e culturale, tra 

cui questioni di giustizia socio-spaziale, identi-

tà, memoria e il cambiamento (Capon e Dixon, 

2007; Häusler e Häusler, 2024; Queirós e Lages, 

2024), nonché il filone delle “città di genere” o 

della feminist city. Inoltre, il termine “sensibile” 

può riferirsi al concetto di value sensitive design, 

che ha acquisito rilevanza nei dibattiti teorici e 

applicativi sulla “cultura del progetto”, e mira a 

promuovere una comprensione più ampia e in-

clusiva della partecipazione e del coinvolgimen-

to dal basso (Wallin e Horelli, 2010; Friedman e 

Henry, 2019; Ietto et al., 2023). Tali dibattiti si 

concentrano prevalentemente sulla produzione 

di soluzioni tangibili (Ikin et al., 2015; Kirk et al., 

2021; Wu et al., 2021). 

Questo articolo esplora un approccio “sensibi-

le” alternativo, fondato sulle arti e sostenuto 

da esse, non tanto con l’obiettivo di risolvere 

problemi specifici, quanto di generarne di nuovi 

e affacciarsi ad un dibattito più ampio.

Le pratiche artistiche vengono considerate in 

termini di “usi euristici dell’arte”, ossia come 

azioni che consentono di produrre intuizioni 

significative in condizioni di tempo e informa-

zione limitati (Gigerenzer et al., 2011). Conside-

rando le città come sistemi complessi, tali usi 

euristici dell’arte possono contribuire allo svi-

luppo di nuove forme di conoscenza dei luoghi 

urbani che superano obiettivi strettamente ra-

zionali o predeterminati (Escobar, 2014). Inoltre, 

l’integrazione di pratiche percettive nell’analisi 

pre-progettuale di un luogo introduce una for-

ma di condivisione sensoriale e amplia il campo 

interpretativo.

Per approfondire queste dimensioni, l’articolo 

si concentra sulle attività svolte durante una 

residenza artistico-architettonica ospitata dal 

centro di ricerca ARCAM (Architecture Centre 

Amsterdam) ad Amsterdam e sul progetto in-

titolato The Sensitive City. L’iniziativa multidisci-

plinare ha riunito artisti, professionisti, teorici e 

cittadini con l’obiettivo di indagare come i sen-

si, esplorati attraverso le arti, possano favorire 

nuove comprensioni di specifici luoghi urbani 

non immediatamente percepibili e, al contem-

po, ispirare modalità non strumentali di valoriz-

zazione della loro forma fisica.

L’articolo sostiene che le pratiche artistiche do-

vrebbero essere riconosciute più ampiamente 

come strumenti cognitivi essenziali (Kim et 

al., 2020) e propone un’esplorazione sensibile 
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delle geografie locali come controparte agli ap-

procci oggi prevalentemente guidati dai dati.  

L’assunto di fondo è che la progettazione urbana 

presenti spesso una carenza di sensibilità, sia 

nei processi sia nelle modalità di comprensione. 

In passato, la ricerca preliminare alla progetta-

zione risultava più approfondita, come nel caso 

della Scuola di Amsterdam, espressione dell’ar-

chitettura espressionista attiva nei Paesi Bassi 

tra il 1910 e il 1930, che integrava arti e mestie-

ri nel nucleo stesso della pratica progettuale.

Oggi è possibile riprendere tale tradizione, con-

siderando le arti non come semplici elementi 

accessori del progetto, ma come strumenti au-

tonomi di esplorazione e intervento. Sebbene 

l’applicazione di “approcci sensibili” nelle prati-

che progettuali si dimostri efficace nel ridurre 

barriere reali e percepite (Friedman e Hendry, 

2019), tali approcci tendono a rimanere ancorati 

a logiche razionali, teleologiche o utilitaristiche, 

quali l’incremento del consenso, del numero di 

utenti o dell’adozione di determinati prodot-

ti, servizi o processi. Come verrà argomentato, 

l’“approccio sensibile” qui proposto colloca l’ar-

te come metodo a supporto della progettazione 

e le creazioni artistiche come dispositivi capa-

ci di offrire indizi simbolici, risonanze emotive 

e schemi riconoscibili nel processo esplorativo, 

senza prescrivere uno stato di cose definito.

2. Il ruolo delle arti nell’indagine spaziale

I sensi svolgono un ruolo fondamentale nell’ap-

prezzamento e nell’esperienza dell’ambiente 

costruito.

Tuttavia, le percezioni sensoriali sono soggette 

a variazioni culturali (Classen, 1993/2023) e la 

maggior parte dei canali sensoriali che contribu-

iscono all’acquisizione della conoscenza non è di 

natura visiva (Loisel, 2021). Sviluppi rilevanti nel-

le scienze cognitive, nella psicologia ambientale 

e nella fenomenologia, in particolare attraverso 

concetti quali la cognizione incarnata di Mauri-

ce Merleau-Ponty e le affordance ambientali di 

James J. Gibson, indicano un cambiamento ne-

gli obiettivi descrittivi e richiamano la necessità 

di ampliare il campo di indagine. Ciò è partico-

larmente rilevante per la pratica architettonica 

e urbanistica, ma anche per le teorie sugli arte-

fatti, sull’estetica e sulla atmosferologia urbana 

(Moroni e De Franco, 2025; De Franco e Ferraro, 

2026). Tali sviluppi testimoniano una crescente 

consapevolezza della complessità delle informa-

zioni fornite dal mondo costruito. Nonostante 

ciò, una persistente tendenza a preservare un 

certo grado di razionalismo nei metodi di ricer-

ca continua a limitarne la portata (Hay, 1998).

Nel contesto dell’indagine spaziale, la condu-

zione di esperimenti, all’aperto ma più spesso 

in ambienti controllati, finalizzati a registrare le 

risposte cerebrali a specifici stimoli ambientali, 

restituisce soltanto una frazione, probabilmen-

te ridotta e prevalentemente computaziona-

le, dell’intero spettro di esperienze, emozioni 



185
ARTE E INDAGINE SPAZIALE: PROSPETTIVE DAL PROGETTO THE SENSITIVE CITY

e sensazioni che un luogo può offrire ai suoi 

utenti. Al contempo, sul piano pratico, processi 

decisionali, preferenze e forme di apprezzamen-

to non dipendono esclusivamente da ciò che è 

empiricamente accessibile al corpo (posizione 

implicitamente abilista), ma piuttosto da ciò 

che è epistemicamente concepibile ed empiri-

camente praticabile, secondo un orientamento 

possibilista. Come evidenziato da Gaston Bache-

lard, Edward Relph, Anne Buttimer e John Mon-

tgomery, l’ambiente costruito può offrire una 

profonda gratificazione attraverso esperienze 

aperte, capaci di suscitare stupore e immagina-

zione negli osservatori sensibili.

Il dinamismo, l’instabilità e la non linearità che 

caratterizzano le esperienze urbane costringo-

no gli utenti a negoziare costantemente con la 

complessità empirica (Buttimer, 1976; De Fran-

co e Pacchi, 2024). Per molti di essi, il problema 

non consiste nell’ampliare un insieme già am-

pio e stratificato di informazioni locali, bensì nel 

disporre di uno spazio entro cui potersi distac-

care dalla realtà così com’è, o sovvertirla, atti-

vando l’immaginazione (Grilli e De Franco, 2025). 

In questo senso, i dibattiti sull’urbanistica ricor-

rono frequentemente al mondo delle arti, in mo-

dalità diverse.

Un primo caso riguarda l’uso delle arti come mez-

zi o veicoli di metafore urbane. Tale tendenza è 

stata oggetto di ampio dibattito tra conservatori 

e sostenitori di interventi trasformativi.

Jane Jacobs, nel libro The Death and Life of Gre-

at American Cities, afferma che la città non è 

un’opera d’arte, senza tuttavia escludere del tut-

to le arti dalla sua visione della città. Jacobs de-

scrive infatti l’ordine della città funzionante come 

un balletto complesso di movimenti e interazioni, 

una forma dinamica che, pur non essendo arte 

in senso stretto, può essere compresa attraver-

so un’immagine artistica capace di restituirne la 

vitalità e l’imprevedibilità. 

Un secondo modo in cui la progettazione urba-

na si confronta con le arti consiste nel tratta-

re le pratiche artistiche come indicatori di valori, 

atteggiamenti o stili di vita emergenti in conte-

sti specifici. Le performance di street art, come il 

ballo in piazza, possono essere interpretate dagli 

studiosi sia come ostacoli sia come fattori abili-

tanti nei processi di gentrificazione.

Un terzo approccio utilizza le arti come amplifi-

catori per stimolare agency e coinvolgimento tra 

specifici stakeholder, attraverso metodi parteci-

pativi assertivi e accessibili, retoriche estetiche 

o interazioni basate su eventi culturali, piccoli 

e grandi. Si pensi ad esempio alle varie Design 

Week o Fashion Week, ma anche fiere d’arte, fe-

stival di musica o fotografia, biennali concentrate 

o diffuse come se ne vedono in giro per il mondo. 

Un quarto orientamento considera le arti o la cre-

atività come motore di trasformazioni urbane, 

come nei paradigmi della città creativa.

Molti di questi approcci, tuttavia, suggeriscono 

che le arti siano trattate come uno strumento tra 

gli altri. Si osserva un elevato grado di subordi-

nazione funzionale delle arti nelle applicazioni 

dominanti delle strategie di placemaking.
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Si pensi agli oneri economici che gravano su-

gli artisti per mantenere le proprie attività nei 

contesti urbani, salvo l’allineamento a specifici 

programmi o politiche pubbliche, oppure al pa-

radosso di pianificare l’espansione delle arti o la 

creazione di distretti creativi tramite decisioni 

tecniche o politiche di tipo top down.

È ampiamente condivisa l’idea che le arti pos-

sano ampliare capacità quali agency, memoria 

e immaginazione. L’obiettivo, tuttavia, non è 

soltanto utilizzare le arti per rivelare ciò che è 

nascosto, ma anche di considerarle come mez-

zo per introdurre ciò che non è ancora stato 

concepito.

Un’ulteriore modalità, più affine alla prospettiva 

qui adottata, emerge quando l’arte è praticata 

come strumento esplorativo e intuitivo. Il pun-

to non risiede nell’uso di metafore artistiche per 

imporre o consolidare canoni prescrittivi, bensì 

nell’ emanciparsi da fuochi di apprezzamento 

predeterminati, in una direzione diversa sia dal 

situazionismo di Guy Debord sia dall’idea della 

città come oeuvre elaborata da Henri Lefebvre. 

Figure quali Yona Friedman, Luc Deleu e Con-

stant Nieuwenhuys hanno sviluppato lavori che 

ibridano arte e architettura, in cui il progetto 

assume la forma di dispositivo critico, specu-

lativo e performativo più che di soluzione for-

male compiuta.

In questo quadro, le residenze artistiche urbane 

sono sempre più riconosciute come strumenti 

utili per ispirare nuovi approcci al placemaking e 

all’innovazione delle politiche urbane. Un tratto 

comune di tali iniziative consiste nel collocare 

pratiche trasformative direttamente nei con-

testi di riferimento (Denicke & Adamo, 2025).

Come osservato da Najafi et al. (2025), in molte 

discipline le arti e la geografia sociale ricorrono 

a forme di ragionamento euristico per orientare 

decisioni e scoperte in condizioni di informazio-

ne limitata. Se in altri ambiti i metodi euristici 

sono talvolta criticati perché producono solu-

zioni parziali o di secondo livello, nel contesto 

dell’arte e del pensiero creativo questa carat-

teristica non rappresenta un limite, bensì una 

modalità centrale di interpretazione della realtà 

e di promozione dell’innovazione.

3. Esplorazioni empiriche:

l’arte come indagine urbana

Il progetto The Sensitive City si concentra esclu-

sivamente su Amsterdam, città che ha ospitato 

la residenza architettonica, promossa da un’i-

stituzione locale. L’individuazione dei siti non è 

stata definita a priori, ma si è precisata progres-

sivamente nel corso del lavoro. La ricerca si è 

articolata in tre momenti principali: wandering, 

exploring, releasing. Dal punto di vista metodo-

logico, le azioni fondamentali hanno incluso: (i) 

una mappatura esperienziale in situ attraverso 

pratiche artistiche, quali esplorazioni performa-

tive ed esperienze tattili, finalizzate a documen-

tare stimoli sensoriali in specifici spazi urbani, in 

particolare Havenstad e Mercatorplein; (ii) un’in-

dagine fenomenologica orientata alla sospensio-

ne dei preconcetti e delle riduzioni eidetiche, al 
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fine di estrarre l’essenza sensoriale delle espe-

rienze urbane; (iii) interventi artistici mediante 

progetti situati, site specific, intesi come studio 

e rappresentazione del processo percettivo, espli-

citato sotto forma di rielaborazione o proposta 

progettuale embrionale, come coreografie, mu-

sica o pittura, per verificare come lo spazio ven-

ga percepito ed esperito sensorialmente; (iv) una 

sintesi collaborativa volta a mettere in relazione 

artisti e utenti, con l’obiettivo di valutare la ca-

pacità delle intuizioni artistiche di generare sti-

moli ambientali specifici nei contesti analizzati.

La prima fase, wandering, ha riguardato l’indivi-

duazione di luoghi, stimoli e questioni da esplo-

rare. La scelta dei siti è stata guidata sia dalla 

rilevanza di temi ricorrenti nel dibattito urbani-

stico, come densità, mobilità, rilevanza culturale 

ed estetica, sia da un interesse fenomenologico 

orientato a evidenziare le interazioni tra paesag-

gio e utenti attraverso la sospensione del giudi-

zio, attivata mediante pratiche artistiche quali la 

danza, la musica e il disegno. I luoghi selezionati 

sono stati Havenstad, ex area portuale in fase di 

trasformazione, e Mercatorplein, piazza centrale 

del quartiere Mercatorbuurt, nella parte occiden-

tale della città. Entrambi sono ampiamente di-

scussi nella letteratura sulla pianificazione e sul 

progetto urbano. L’obiettivo non era riprodurre 

analisi esistenti, ma proporre modalità di lettura 

alternative, non necessariamente opposte.

La seconda fase, exploring, ha previsto esplora-

zioni in situ con il coinvolgimento diretto di artisti 

professionisti, per indagare come intensificare la 

percezione di specifiche qualità nei luoghi sele-

zionati. A Havenstad, la configurazione spaziale si 

è rivelata adatta a esplorare stimoli legati al ven-

to e all’acqua. Sono emersi i temi dell’equilibrio, 

inteso come risposta corporea agli stimoli am-

bientali, e del vuoto, inteso come relazione con lo 

spazio centrale della baia. Tali aspetti percettivi si 

collegano metaforicamente sia alla necessità di 

densificazione urbana sia alla presenza di spazi 

aperti. Il linguaggio adottato è stato quello della 

danza e della coreografia, utilizzate per tradurre 

in movimento le sensazioni corporee generate 

dagli stimoli esterni. A Mercatorplein, le murature 

in mattoni, le geometrie arrotondate e le facciate 

ornamentali, insieme al continuo flusso di perso-

ne e mezzi, hanno suggerito il ricorso alla musica 

e alla composizione per indagare il tema dei gesti 

e della ripetizione nella produzione dello spazio e 

nella formazione delle strutture urbane, nonché 

l’effetto di canalizzazione delle percezioni uditive 

e visive indotto dalla morfologia del sito. Queste 

esplorazioni hanno assunto la forma di rielabora-

zioni progettuali in chiave sensibile.

La terza fase, releasing, è stata dedicata alla rie-

laborazione concettuale e alla restituzione pub-

blica. Il disegno e la pittura hanno svolto una 

funzione di mediazione, producendo apparati 

visivi utili a coordinare il lavoro dei diversi artisti 

verso la definizione finale del progetto.

Dipinti, schizzi, modelli e collage sono stati svi-

luppati per costruire una narrazione condivisa tra 

artisti e partecipanti esterni coinvolti nelle visi-

te in situ.
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Le attività sono state riorganizzate in un discor-

so capace di integrare le dimensioni concettuali 

ed empiriche.

 Gli esiti sono stati presentati in una mostra e in 

una presentazione pubblica presso ARCAM tra 

luglio e dicembre 2024.

4. Discussione e osservazioni conclusive

I risultati principali possono essere sintetizzati 

come segue. Sul piano metodologico, il progetto 

ha adottato un approccio multidisciplinare, met-

tendo in relazione diverse pratiche artistiche, dal-

le arti performative alla composizione musicale 

fino alle arti visive.

L’atto di visualizzare ha costituito il dispositivo 

centrale per raccogliere intuizioni, ipotesi e risul-

tati complessivi. L’arte visiva si è rivelata partico-

larmente rilevante per il suo carattere evocativo 

e, al tempo stesso, programmatico, oltre che per 

la sua capacità comunicativa. L’insieme delle at-

tività ha contribuito a definire progressivamen-

te l’approccio sensibile del gruppo di lavoro. Pur 

convergendo verso un esito coerente, la metodo-

logia ha valorizzato le arti come pratiche autono-

me, capaci di fungere da strumenti di esperienza.

Agli artisti è stata garantita ampia libertà di re-

azione ai contesti. Nel caso di Havenstad, uno 

degli artisti coinvolti: una ballerina coreografa, 

Schizzi del processo di ricerca 
di Sensitive City.
Jacopo Grilli, Art of Cities, 2026.
Fig. 1. 
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non aveva mai visitato il luogo, e tale distanza 

iniziale ha influenzato direttamente le scelte 

performative.

L’intuizione ha rappresentato una componente 

centrale della ricerca, generando una combina-

zione tra improvvisazione e struttura. La danza 

ha intensificato la percezione di uno spazio oggi 

in gran parte vuoto, caratterizzato da acqua, gru 

portuali, banchine sopraelevate e suoni indu-

striali. È emersa la tensione tra scala umana e 

dimensione del porto contemporaneo, in cui il 

vento è diventato elemento centrale della core-

ografia, amplificando il tema dell’equilibrio nei 

grandi spazi aperti. L’esperienza somatica degli 

ambienti urbani e la sua influenza sui comporta-

menti è risultata particolarmente evidente. Le 

metafore hanno facilitato la comprensione delle 

dinamiche spaziali. Le banchine e la linea dell’o-

rizzonte hanno evocato l’immagine di una piaz-

za d’acqua e l’associazione con il ventre umano, 

parte del corpo legata alle emozioni e alla per-

cezione corporea.

Nel caso di Mercatorplein, il compositore cono-

sceva già il luogo ma non lo aveva mai inter-

pretato in chiave musicale. Gli schizzi hanno 

favorito l’integrazione tra il linguaggio geome-

trico e la composizione sonora, costruendo una 

relazione intersemiotica tra la pianificazione ur-

bana e la musica. Porte, barriere, linee, vuoti 

e pieni sono stati interpretati come elementi 

compositivi analoghi a quelli musicali. L’improv-

visazione ha accompagnato l’intero processo, 

evidenziando la capacità dell’arte di esprimere 

la condizione umana in relazione a fenomeni e 

atmosfere percettive.

Il progetto The Sensitive City ha sviluppato un 

metodo fondato sugli usi euristici dell’arte per 

l’indagine spaziale. Da un lato, la struttura in tre 

fasi ha tradotto ambizioni generali in passaggi 

operativi; dall’altro, ha valorizzato l’incomple-

tezza informativa come condizione favorevo-

le all’emergere di qualità latenti del paesaggio 

urbano.

In contrasto con approcci orientati a colmare 

presunte lacune informative attraverso tec-

nologie o interventi correttivi, le arti possono 

offrire letture inventive e talvolta radicali del-

la realtà urbana. In questo progetto, esse sono 

state considerate strumenti cognitivi utili a svi-

luppare approcci sensibili alternativi, potenzial-

mente capaci di informare anche il placemaking, 

pur senza subordinarsi a finalità strumentali.

Distinguere tra arti di processo e arti artefattuali 

consente di chiarire il percorso seguito. In una 

prima fase, l’attenzione si è concentrata sull’e-

sperienza e sull’azione; successivamente sugli 

esiti materiali, resi possibili dal lavoro proces-

suale precedente.

Le pratiche artistiche hanno funzionato come 

punto di partenza per esplorazioni più profon-

de, introducendo nel percorso progettuale con-

tributi spesso assenti nei metodi tradizionali.

Considerando gli ambienti urbani come sistemi 

complessi, difficilmente riducibili a descrizio-

ni esaustive, il ruolo degli artisti può consi-

stere nel rendere percepibili qualità emotive 
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e atmosferiche normalmente implicite, am-

pliando le possibilità interpretative del proget-

to urbano. L’approccio sperimentato promuove 

metodologie radicate nelle condizioni vissute, 

materiali e affettive della città, combinando un 

componente analitico e una spinta esplorativa. 

L’arte è stata intesa come strumento euristico 

capace non solo di rappresentare intuizioni, ma 

anche di produrle. In questo senso, l’approccio 

non mira a fornire soluzioni immediate, bensì 

ad aprire percorsi di esplorazione che generino 

nuove domande e rivelino valori latenti.

Pur presentando limiti interni di generalizzabi-

lità, legati alla necessità di supporto istituzio-

nale e competenze specifiche, il formato della 

residenza basata sull’expertise non risulta ec-

cessivamente complesso o oneroso. La difficoltà 

principale consiste nel riconoscere la necessità 

di un elevato grado di autonomia, condizione 

essenziale per sostenere l’immaginazione spe-

culativa e risposte realmente reattive all’atmo-

sfera dei luoghi.

Integrare strutture esplorative basate su resi-

denze in iniziative locali potrebbe favorire una 

comprensione più profonda degli spazi urbani e 

stimolare approcci progettuali più immaginativi 

e sensibili, riconoscendo la città non come sem-

plice sistema funzionale, ma come ecosistema 

complesso in cui dimensioni fisiche, emotive e 

atmosferiche concorrono alla configurazione 

dello spazio vissuto.
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